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“Il Friuli ringrazia e non dimentica”. 
Questo scrisse quarantacinque anni fa 
sul muro di una casa friulana diroccata, 
un abitante del luogo per esprimere la 
sua gratitudine per quanti aiutarono lui 
e i suoi tanti concittadini e corregiona-
li, portando  loro il soccorso, la  solida-
rietà, del cibo e vestiti, o anche solo una 
parola  di  conforto  a  una   popolazio-
ne profondamente segnata da quel 
terribile dramma.
Erano due minuti dopo le 21.00 del 6 
maggio 1976, quando tutta la regione
fu travolta da una violenta scossa di 
terremoto, definito poi uno dei più 
gravi mai accaduti nella regione.
Polvere, macerie, morte, distruzione, 
urla terrorizzate e urla di chi invocava 
da sotto le macerie un aiuto. Una situ-
azione terribile già provata molte altre 
volte dalle comunità del nostro Paese 
e che si sarebbe ripetuta chissà quante 
volte ancora.
“Il Friuli ringrazia e non dimentica”. Il 
terremoto colpì la tranquilla routine di 
una popolazione fiera ed essenziale 
nei suoi gesti e nella sua esistenza: 
quella  della  gente di  montagna,  abi-
tuata ad una vita poco incline a tutto 
ciò che non fosse necessario.
Una serata calda in cui la gente già 
pregustava il tepore della bella stagio-
ne che ormai si stava affacciando tra le 
vie anguste di bellissimi paesini.
Il terremoto colpì tutto questo. Una 
tremenda botta che cambiò tutto, crea-
ndo un prima e un dopo. Una cesura 
netta tra la tranquilla esistenza del pri-
ma e il terrore, la morte e l’aver perso 
tutto del dopo.
Ma non fu così. Pochi giorni dopo tut-
to ricominciò con la popolazione su-
perstite al fianco dei soccorritori per 
ricostruire insieme a loro, da quelle 
macerie sminuzzate che aveva porta-
to via le vite di un migliaio di persone, 
una nuova speranza, una nuova vita.
E ci riuscirono!

EDITORIALE
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La primavera del 1976 fu per i Vigi-
li del Fuoco di Torino molto im-
pegnativa. I mesi di marzo, aprile 
e maggio, ripetuti casi di incendio 

coinvolsero stabilimenti produttivi, attività 
commerciali e luoghi della politica della cit-
tà. Tutto ciò era strettamente connesso alla 
strategia del terrorismo imposto in quegli 
anni dalle “Brigate Rosse”.
La sera del 6 maggio 1976 alle ore 23.00 circa, 
l’ennesimo incendio scoppiò nei capannoni 
produttivi della FIAT Mirafiori, impegnan-
do duramente per ore buona parte del perso-
nale in servizio di 
soccorso quella 
sera.
Poco prima, 
alle 21.00 
di quella 
s t e s s a 
sera, si 
verif icò 
un grave 
terremoto di 
magnitudo 
6.4 del-
la scala 
R i c h -
t e r , 

con epicentro a nord della città di Udine. 
Colpì il Friuli ed i territori circostanti.
Le comunicazioni all’epoca non erano così 
sviluppate e presenti come oggi, tant’è che 
fu di particolare importanza e utilità il ruo-
lo svolto in quei giorni dai radioamatori; le 
prime comunicazioni dal COMI (Centro 
Operativo presso il Ministero dell’Interno) 
verso i Comandi limitrofi, giunsero nel corso 
della notte, tramite telefono e il battito con-
tinuo delle telescriventi.
Contenevano poche notizie essenziali e da-
vano disposizioni ai Comandi per l’invio di 

Sezioni Operative di Colonne Mobili.
A Torino, attesa la situazione sopra 
descritta, si dovette attendere la pre-
sa in servizio del personale della 2ª 
Sezione che montava alle 7,50.
Una parte del personale fu invia-
to a prelevare i mezzi della Colonna 
Mobile necessari, dal deposito del-
la SNIA, ubicato a nord della Città 
e, solo nella tarda mattinata, l’intera 
colonna fu in grado di muoversi.
La colonna si avviò scortata dai Vigi-
li motociclisti a bordo di due moto 
Guzzi 500 Falcone in dotazione, che 
aprivano e chiudevano l’intero corteo 
di automezzi (fu quella l’ultima volta 
in cui furono utilizzate).
Fu individuato il Capo Convoglio 
nell’allora VCR Sommozzatore Al-
fredo Boretti.
Lungo il tragitto le sezioni operative 
degli altri Comandi del Piemonte e 
della Valle D’Aosta si unirono man 
mano; fu fatta una sola fermata per 
effettuare i rifornimenti degli auto-
mezzi a Brescia, dopodiché il convo-
glio proseguì per il luogo assegnato: 

La mia esperienza in Friuli
di Enzo Ariu
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Gemona del Friuli, dove arrivò a notte fonda.
Si consideri che il parco macchine dell’epoca era composto da au-
tomezzi che raggiungevano velocità di punta inferiori a 50 Km./h.
La località da raggiungere era stata individuata nei pressi della 
stazione ferroviaria di Gemona, a ridosso di un capannone tessile, 
in buona parte distrutto dalle scosse; mentre una parte del per-
sonale si dedicò ad allestire il campo base con le tende e i servizi 
disponibili, altri colleghi si dedicarono ad estrarre corpi di persone 
dalle macerie delle abitazioni circostanti.
I contatti con il Comando di Udine erano tenuti grazie all’impiego 
di una delle due “Guzzi 500 Falcone” pilotata (è il caso di dirlo) dal 
Vigile Aldo Barbieri che al mattino presto partiva e, percorrendo 
la strada della Carnia e passando a tutta velocità per i centri abitati 
con la sirena inserita, raggiungeva con la sua “borsa portaordini” 
il Comando dove prelevava o depositava le disposizioni da e per il 
Ministero.
Questi rapidi passaggi divennero in breve tempo noti agli abitanti 
delle località percorse, tanto da meritarsi in breve tempo il meri-
tato nome di «Agostino ò pazzo», mimando il centauro acrobatico 
napoletano dei Quartieri Spagnoli che anni prima mise ripetuta-
mente in scacco la polizia napoletana.
Nelle ore successive al nostro arrivo, l’impegno si accentuò, esten-
dendosi al recupero di persone nelle abitazioni e nei locali pubblici, 
come il Cinema Sociale dove durante la proiezione del film l’opera-
tore spaventato dalla forte scossa, si precipitò fuori dalla cabina e 
fu travolto dai crolli. Morirono anche alcuni militari che uscirono 
in strada.
Si consideri che Gemona del Friuli ebbe il più alto numero di vit-
time tra tutti i paesi coinvolti (circa 300 sul totale di 900 causate 
dal sisma). 

Io, giovane vi-
gile permanen-
te ventitreenne, 
partii per la mia 
prima grande ca-
lamità, circa ven-
tiquattr’ore dopo. 
Mi venne asseg-
nato da guidare 
un «OM Tigrot-
to» furgonato, 
carico di appara-
ti logistici per il 
Campo Base, in 
compagnia di un 
collega esperto di 
idraulica.

Aldo Barbieri a bordo del-
la sua Guzzi 500 Falcone 
in un momento di riposo,
A pag. 4 - Vigili del Fuoco 
tra le macerie di Gemona.
A pag. 6 - Una pala 
mecca-
nica Fiat FL4 mentre spo-
sta le macerie di una casa 
di Gemona.
A pag. 7 - Una gru ab-
batte le parti pericolanti 
di una casa di Gemona.
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Il furgone che mi toccò guidare era di una rumoro-
sità talmente assordante, che lungo il percorso ci 
fu difficile dialogare, in più non riuscivamo a ca-
pire perché e come mai i contadini dai campi lun-
go l’autostrada ci salutavano facendoci segno con 
le braccia; realizzammo che gli stessi erano attratti 
dal rumore del nostro passaggio.
Scoprimmo che la “sirena Sonora”, fissata sul tet-
tuccio del furgone, col procedere entrava in auto-
rotazione emettendo il suo tragico lamento; ci fer-
mammo e con un pezzo di cartoncino infilato nella 
ventola, risolvemmo drasticamente il problema. 
Arrivati al Campo Base “Piemonte”, scaricammo 
i materiali e mentre il collega svolgeva la propria 
opera di esperto idraulico, incurante del susse-
guirsi delle scosse, io fui destinato ad altri com-
piti quali portare materiali alle squadre operative. 
Prevalentemente dovevo trasportare con il mio 
“OM Tigrotto”, porzioni di macerie del Duomo 
di Gemona in particolare della navata destra e del 
campanile, che poi andavo a depositare in un’area
dedicata alla raccolta di macerie da recuperare 
per la successiva riedificazione.
In quei giorni accadde che un collega ebbe un 
incidente sul lavoro schiacciandosi il dito di una 
mano; mi fu chiesto se ero disponibile a sostituirlo 
e a prolungare il mio turno di permanenza. Così 
col furgone sarebbe rientrato lui a Torino. Natu-
ralmente accettai con entusiasmo ed iniziai a far 
squadra con il capo squadra Riccardo, con i vigili 
Gianfranco e Mariano e con l’ausiliario Amleto; 
diventai improvvisamente operativo a tutti gli ef-
fetti.
Furono esperienze professionali impegnative ed 
importanti per il mio percorso lavorativo futuro, 
fatto di valutazioni statiche, valutazioni dei rischi 
e dei possibili pericoli connessi, aperture di strade, 
demolizioni ed altro.
Ebbi anche un’esperienza che mi segnò alquanto 
e che racconterò.
La parte di “Gemona Alta” era caratterizzata dalla 
presenza di costruzioni umili in pietra, costituite 
da muri  quasi  a secco, se non si intende  conside-
rare il magro legante costituito da calce povera. 
Una di queste era crollata seppellendo un anzia-
no, la nuora e la figlia di questa; ci fu segnalata 
l’esigenza di ricuperare quei corpi.
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Ci avviammo e trovammo una persona sul posto ad attenderci 
con grande impazienza; era il capo famiglia, transfrontaliere in 
Svizzera, rientrato per l’evento; questi, chiuso in un mutismo mi-
cidiale e chino sulle macerie che imprigionavano i suoi cari, con 
poche ed essenziali parole ci disse che i corpi dei suoi morti li 
avrebbe recuperati da solo.
Il nostro capo capì la situazione e, agendo con delicatezza, conscio 
delle responsabilità gravanti sull’incolumità della persona a cui era 
rivolto, riuscì a convincerlo a recuperarli assieme. Fu un lavoro 
lungo, pesante e pericoloso ma alla fine, i tre corpi furono recupe-
rati in totale silenzio.
Alla fine ci salutammo con una stretta di mano e uno sguardo pro-
fondo negli occhi fieri di quella persona, così duramente colpita 
negli affetti.
Il giorno dopo, al nostro ritorno al campo, dopo un’altra giornata 
di duro lavoro, un collega ci avvisò che era passata una persona e, 
in segno di riconoscenza, ci aveva lasciato un bottiglione di grappa 
friulana.
L’esperienza proseguì per giorni con interventi di vario genere, la 
temperatura si abbassò notevolmente e fummo costretti a lavorare 
sotto il freddo e lo sferzare di piogge molto intense che gonfiavano 
a dismisura l’alveo del Tagliamento, che si snodava sotto i nostri 
occhi nel fondo valle, ingrossandone la larghezza di almeno cinque 
volte. 
Il campo in cui erano m o n - tate le nostre tende 
divenne un ac- quitrino; l’acqua 
raggiunse il piano dei 

La pala meccanica 
Fiat FL4 si fa largo tra 
le macerie di alcune 
case di Gemona per 
il recupero di alcune 
salme.
A pag. 9 - Il Capo 
Squadra Piero Vacca 
sulle macerie di una 
casa di Gemona.
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“rimorchi Girino”, che trasportavano le macchine 
operatrici, sommergendone le ruote fino ai mozzi.
Fu in quel periodo che ai nostri colli cominciarono 
a comparire dei fazzoletti rossi, chiusi da uno scor-
soio in cuoio che alcuni boy scout, che ci avevano 
presi a riferimento, realizzavano con le nostre cin-
ghie dei pantaloni e le nostre fiammette. 
Presto i fazzoletti comparvero anche al collo dei 
colleghi delle colonne mobili della Liguria e della 
Lombardia; i friulani avevano cominciato ad ap-
prezzare ed avere in simpatia i vigili del fuoco dai 
fazzoletti rossi.
In quei giorni drammatici mi è accaduto di vedere 
collaborare soccorritori di paesi diversi, tutti con lo 
stesso impegno nostro; anche oggi mi rendo conto 
dell’importanza che ha avuto la solidarietà inter-
nazionale in quel frangente.
Mi è doveroso ricordare che a questo slancio di sol-
idarietà presero parte oltre ai vigili del fuoco, repar-
ti dell’Esercito, della Marina, dell’Aeronautica, dei  
Carabinieri,  di P.S.,  della  CRI e numerose
unità militari provenienti da Austria, Canada, Fran-
cia, Germania, Jugoslavia e USA.
Ricordo quando al mattino presto raggiungevamo 
i luoghi operativi presidiati da alcuni giovanissimi 
Carabinieri del centro di formazione di Moncalieri. 
Erano comandati in attività di anti sciacallaggio e 
quei ragazzi dopo aver trascorso la notte nei luoghi 
sconvolti dal sisma, quando al mattino presto ci ve-
devano tornare ad operare tra le macerie, si sentiva-
no rincuorati dal nostro arrivo.
Capivo perfettamente lo stato d’animo di quei 
giovani Carabinieri, per giunta molti dei quali della 
mia stessa età. Ancora oggi mi rimane difficile de-
scrivere l’atmosfera di un luogo terremotato le cui 
macerie custodiscono ancora corpi da ricuperare, 
il silenzio innaturale che viene a crearsi e lo stato 
d’animo  conseguente di  chi è  comandato a  sorve-
gliare, fino alla ripresa delle attività di ricerca dei 
soccorritori.  
Una domenica mattina mi stupii nel vedere, nei 
pressi di una piazza del centro storico, una squadra 
di militari tedeschi intenti a smontare un motore da 
un camion e sostituirlo con un altro di ricambio già 
in loro possesso.
Ciò mi portò a fare un  confronto tra le  Organizza-
zioni presenti nel cratere dell’evento e sulla funzio-
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nalità delle diverse componenti presenti, compiacendomi di quan-
to avevo visto.
Una parola a parte va spesa per l’Associazione Nazionale Alpini, 
che fin dai primi giorni organizzò numerosissimi volontari. Dopo 
pochi giorni realizzò il Centro Base Operativo per la raccolta dei 
materiali che stavano affluendo da tutta Italia e i primi cantieri di 
lavoro. Nel corso dell’estate di quell’anno oltre 15.000 ex alpini si 
alternarono a svolgere le loro ferie di lavoro in Friuli.
In quei giorni drammatici è accaduto anche di vedere collabora-
re soccorritori di Paesi diversi, tutti con lo stesso impegno; anche 
oggi ci rendiamo conto dell’importanza che ha avuto la solidarietà
internazionale in quella circostanza, con la partecipazione di nu-
merose unità militari provenienti dall’Austria, Canada, Francia, 
Germania, Jugoslavia e dagli Stati Uniti d’America.
Per la prima volta venne dichiarato lo stato di calamità nelle zone 
del Friuli colpite dal sisma. Questo permise un diverso approccio 
all’operatività e alle prime azioni di contrasto allo stato di emer-
genza. Venne conferito al Ministro dell’Interno la direzione ed il 
coordinamento di tutti i servizi e gli interventi delle pubbliche am-
ministrazioni, civili e militari - centrali e periferiche - di enti pub-
blici e di privati.
Venne nominato a Commissario del Governo per le zone terremo-
tate del Friuli l’On. Giuseppe Zamberletti. Venne nominato Vice 
Commissario l’Ispettore Generale Capo del Corpo Nazionale dei 
Vigili del Fuoco Ing. Alessandro Giomi.
Come tutte le cose che hanno un inizio, dopo pochi giorni anche 
quell’esaltante esperienza terminò. Fummo sostituiti da un altro 
contingente di colleghi che vennero a proseguire l’opera.
Furono inviati colleghi esperti muratori e carpentieri in legno che 
iniziarono l’opera di puntellamento dei babbricati lesionati dal 

Il Capo Squadra Pie-
ro Vacca (al centro), 
insieme alla sua 
squadra di Torino 
in un momento di 
pausa.
A pag. 11 - Piero 
Vacca nella sede 
del Distaccamento 
dei Vigili del Fuoco 
di Gemona e altre 
immagini di ciò che 
resta di Gemona.
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sisma, al fine di metterli in sicurezza e poter 
riaprire l’importante Via Giuseppe Bini, che 
collegava la zona del duomo con il municipio 
di Gemona del Friuli.
L’opera realizzata fu talmente imponente che 
per anni se ne parlò negli ambiti del CNVVF.
Essa fu supportata da un importante servizio 
fotografico realizzato dall’allora geom. Fran-
co Sasso, che ancora oggi ne testimonia l’ese-
cuzione.
A seguito del terremoto di L’Aquila del 2009 
quelle immagini furono riproposte e diedero 
un importante contributo alla realizzazione 
dell’attuale nucleo NCP (Nucleo Coordina-
mento Opere Provvisionali del CNVVF). 
Fu realizzato il “manuale STOP” un manuale
di opere provvisionali per l’intervento tecni-
co urgente nelle emergenze sismiche in cui, 
nella parte  dedicata alla storia  delle medesi-
me, alcune di quelle immagini realizzate  
dall’RTA Franco Sasso sono state riproposte.
Da Capannelle ci inviarono alcuni Bus Fiat 
306 che sarebbero serviti per effettuare i 

cambi del personale. Con uno di quelli, gui-
dato da Agostino, istruttore di guida, facem-
mo ritorno a Torino, dopo circa nove giorni 
di attività di soccorso.
Eravamo stanchi, provati dalle emozioni vis-
sute, sporchi, le nostre divise logore, facem-
mo sosta in un autogrill nei pressi di Mestre 
per rifocillarci e fummo accolti in modo ostile 
da alcuni degli addetti, gli animi cominciaro-
no a scaldarsi; alcuni nostri capi percepirono 
la situazione ed intervennero a calmare gli 
animi.
Il viaggio di rientro riprese nella consape-
volezza di quanto ognuno di noi aveva dato, 
consci di aver fatto e dato quanto umana-
mente possibile, riassunto da un messaggio 
lasciato da alcuni di noi in terra friulana; la 
frase, apparsa sulla parete di un edificio di-
roccato di Gemona è stata la pratica testi-
monianza di tale umana corrispondenza fra 
i Vigili del Fuoco e le popolazioni friulane:
«I VIGILI DEL FUOCO HANNO VISTO, 
HANNO PIANTO, UNO PER TUTTI».
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Una pausa per la squadra di cui faceva parte Enzo Ariu (il primo a sinistra). Gli altri: Pietro Nestovito, Gianfranco 
Cavallo, Riccardo Comollo, Mariano Sangilles e Amleto Maio.
Parte della squadra per una foto ricordo.
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Mi ricordo come se fosse ieri, 
che quella sera verso le 21.00 
circa, anche a Cremona, si 
udì distintamente il tremo-

lio della terra e il tintinnare dei lampadari. 
Poco più tardi cominciarono ad arrivare dai 
telegiornali le prime notizie di quel tremendo 
evento sismico e solo il mattino del 7 maggio, 
dopo che le zone colpite vennero sorvolate in 
elicottero, ci si rese conto della tragedia che 
si era consumata nella notte. 
Io allora non facevo ancora parte 
dei vigili del fuoco (sarei entrato 
il 1° luglio di quell’anno), però in 
questi giorni, con l’avvicinarsi del 
45° anniversario del terremoto, 
ho   chiesto  ai   miei   compagni, 
Giancarlo Guindani e Tere-
sio Dossena, che erano già in 
servizio, di raccontarmi ciò che 
fecero e quando subito aller-
tati, al comando di Cremona, 
partirono con i mezzi delle 
Colonna Mobile composta da 
un paio di campagnole Fiat, 
un autocarro Fiat 639 adibi-
to a carro crolli, ovvero tra-
sportante materiali per il 
puntellamento degli edifici 
pericolanti e un furgone F20 
per portare soccorso alle 
popolazioni friulane. 
Preciso che allora ancora 
non era stato istituito il Di-
partimento della Protezio-
ne Civile. 
Tutti i vigili di Cremona 
tornarono più volte nei 
paesi coinvolti, che nel 
frattempo a settembre 

vennero colpiti da altre scosse e, una volta 
terminato il triste compito di ricerca e recu-
pero delle salme, iniziarono le operazioni di 
recupero dei beni e delle povere cose scam-
pate ai crolli delle case, che venivano ricon-
segnate alle persone rimaste praticamente 
senza nulla, soltanto con ciò che avevano 
addosso al momento della scossa e che rius-
cirono ad uscire dalle abitazioni che stavano 
crollando. 

Il Comando di Cremona 

6 maggio 1976 (ore 21.00) 
terremoto in Friuli 
di Fausto Fornari
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operò attestandosi al Campo Base allestito presso il 
Campo Moretti di Udine, e le zone di operazione furo-
no nei vari paesi friulani: Osoppo, Tolmezzo, Pradielis, 
Gemona ed altri, facendo sopraluoghi, verifiche di sta-
bilità e puntellamenti vari. 
Giancarlo Guindani, mi ha raccontato che nel mese di 
settembre mentre stava lavorando con la sua squadra, 
all’interno di un supermercato, che ricorda essere a Tol-
mezzo, arrivò una scossa abbastanza forte e che riusci-
rono in tutta fretta ad uscire in strada non subendo al-
cun danno. 
Un aneddoto che mi hanno raccontato è che, dopo il 
primo periodo di normale smarrimento per il tremendo 
disastro che era loro capitato, tutti i friulani, comincia-
rono a darsi da fare, assieme ai soccorritori, per cercare 
di riprendere una parvenza di vita quasi normale, la-
vorando e far si che si potessero cominciare a sistemare 
un minimo le abitazioni, le chiese e tutti i fabbricati che 
non erano caduti. Un intenso lavoro compiuto senza 
mai risparmiarsi un attimo, naturalmente dopo le veri-
fiche fatte sulla stabilità degli edifici danneggiati. 
Alcuni anni dopo, mi capitò di essere in vacanza da 
quelle parti e girando un po’ tra i paesi colpiti, vidi che 
non era rimasto nessun segno del terremoto che aveva 
devastato quelle zone. A Gemona addirittura, avevano 
già ricostruito il Duomo esattamente come era prima 
del sisma. D’altronde si sa, che i friulani, da buoni mon-
tanari,  sono di una  tempra   molto  forte e  non amano 
piangersi addosso.

Da sinistra Giuseppe Lazzarini, Torquato Biazzi, 
Luigi Riccardi, Teresio Vanzini e dietro Enrico 
Scarinzi. Le immagini sono state riprese tra 
le macerie delle case dei Comuni di Moggio 
Udinese e di Resiutta. A pag. 15  - Da sinistra 
i vigili Clerici Renato e Lazzarini Giuseppe del 
Comando di Cremona.
In questa pagina da sinistra Enrico Capelli, 
Angelo Ghirardi, Mario Cerioli, un abitante del 
luogo e Aldo Ferrari.
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“Il Friuli ringrazia e non dimentica” è 
il ringraziamento dei friuliani a tutti 
coloro i quali portarono aiuti e soli-
darietà alla popolazione sconvolta 
dal sisma.
A pag. 19 in alto: Comune di 
Tarcento, Frazione Coia. Vigili del 
Comando VVF di Mantova: da 
sinistra: Biasi, Broccaioli, Varotti, 
Martinelli, Zampolli più due vigili 
del Comando di Sondrio.
In basso a sinistra sempre a Coia 
vigili di Mantova: da sinistra Spe-
ziali, Biasi, la maestra del luogo, 
Broccaioli, Varotti e Martinelli.
In basso a destra: da sx Zampolli, 
Speziali, la maestra del luogo, Broc-
caioli, Varotti e Martinelli.
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Era una tiepida serata di 
primavera e mi trovavo 
con degli amici in un bar 
della periferia di Cremo-

na vicino casa mia. Ad un certo 
punto si sentì un leggero rumore 
portato dal vento e vidi i lam-
padari del locale ondeggiare.
Immediatamente mi resi conto 
che si trattava di un terremoto 
allorché uscimmo tutti in strada.
All’epoca facevamo i turni di 
servizio di ventiquattro ore ed 
ero in forza al Comando di 
Mantova. Il mio turno di la-
voro cominciava alle ore 8.00 
del giorno successivo a quello del terremo-
to. La mia squadra partì dopo una decina di 
giorni per dare il cambio ai colleghi del pri-
mo intervento, partiti per le zone terremotate 
del Friuli immediatamente dopo l’avvenuta 
tragedia.
La nostra base si trovava a Udine nel campo 
sportivo “Moretti”, dove da lì si partiva con i 
mezzi e i materiali per operare nei vatri cen-
tri colpiti dal sisma.
In particolare mi ricordo la zona di Tarcento, 
in particolare la frazione di Coia, rasa al suo-

l o 
dove si scava-
va anche a mani nude per recupera-
re i beni delle persone e purtroppo anche le 
salme.
La mia avventura in Friuli proseguì alcuni 
mesi dopo nel gennaio del 1977, nella zona di 
Pordenone dove eravamo stati mandati per 
montare dei prefabbricati della Protezione 
Civile, destinati alla popolazione terremota-
ta.

6 maggio 1976. i miei ricordi
di Claudio Varotti
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“I Vigili del Fuoco hanno visto hanno pianto”. Quasi una preghiera lasciata da un anonimo vigile sul muro di 
una casa di Gemona.
Sotto, sui resti del Santuario di Sant’Antonio a Gemona, i vigili del fuoco di Genova hanno costruito una 
struttura per sostenere le campane del santuario, recuperate tra le macerie. Un cartello affisso dulla struttu-
ra recita: “I Vigili del Fuoco di Genova hanno sofferto e vissuto il vostro dolore”.
A pag. 20 - Case di Gemona distrutte.
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Vigili di Torino durante il puntellamento di una casa porticata spaventosamente inclinata.
A pag. 23 - Il vice Capo Reparto Ugo Bunino del Comando di Torino, provetto carpentiere, mentre prepara 
un grande cuneo utile per l’impalcatura i costruzione. A destra il vigile Piero Piardi.
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Il terremoto del Friuli per me è stato il 
primo terremoto al quale ho partecipa-
to. Era il secondo turno e all’arrivo a 
Gemona, il primo impatto fu molto toc-

cante nel vedere la città quasi completamente 
diroccata. Il campo Piemonte era situato alle 
porte della città in un prato, dove vennero 
sistemate le tende da otto posti, quelle color 
marrone chiaro, che ci hanno accompagnato 
ancora per parecchi anni. 
Il primo lavoro affidatomi, fu quello di recar-
mi al fiume Tagliamento con un tigrotto e la 
pala meccanica Fiat FL4 a caricare ghiaia per 
bonificare il campo base che purtroppo, an-
che a causa delle continue ed intense piogge 
cadute dopo il sisma, si era trasformato in un 
enorme acquitrino.
Non nascondo che fin lì l’organizzazione del 
campo era stata essenziale, dovendosi occu-
pare, quasi tutto il personale del primo con-
tingente inviato, del primo soccorso: i bagni 
erano stati realizzati con una fossa scavata 
nel terreno, due tavole di tra-

verso alla buca e una tenda e delle lamiere 
che riparavano alla meno peggio chi se ne 
serviva.
Racconto un fatto increscioso che mi accad-
de, che ripensandoci oggi fa ridere, ma vissu-
to allora provocò in me una reazione tutt’al-
tro che bonaria; mentre ero in bagno dalla 
tasca dei pantaloni fuoriuscì il portafoglio 
e lascio immaginare dove andò a finire. Lo 
vedevo galleggiare e senza pensarci troppo 
mi calai all’interno della buca, contando sul 
fatto che il liquame non fosse troppo alto. Ma 
purtroppo gli stivali, che in quel periodo era-
no molto bassi (li chiamavamo tronchetti), 
non mi protessero affatto e in pochi secondi 
furono pieni di ciò che non dico. Recuperato 
il tutto andai in tenda a cambiarmi dalla testa 
ai piedi e a lavarmi nei lavandini sotto ab-
bondanti getti d’acqua.
Al di là di questa disavventura si lavorava 
per il recupero di eventuali salme, carcasse 
di anima- li o cose che 

ancora si po-
tevano salva-
re. Un mat-
tino ancora 
presto giun-
se al nos-
tro campo 
un signo-
re a bor-
do di una 
Fiat 600 
di colore 
verdino e 
avvicina-
tosi ad 
un capo 
squadra 
c h i e s e 

La mia prima volta in un terremoto
di Silvano Audenino
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che gli venisse recuperata dalle macerie della loro casa la 
salma della moglie, pregandoci di non rovinarla nell’es-
trarla. Immediatamente la squadra seguì quella persona 
per compiere la pietosa opera. Lavorarono buona parte 
della giornata e finalmente nel primo pomeriggio i colleghi 
riuscirono a recuperare il corpo della moglie. La sera ve-
demmo ricomparire la Fiat 600 verde e il signore consegnò 
a tutta la squadra che aveva effettuato il recupero della 
moglie, una damigianetta di vino in segno di riconoscenza 
per il lavoro svolto con attenzione e scrupolo professio-
nale. Non nego l’emozione provata in quel momento per 
la compostezza e la generosità di quel signore, consapevoli 
che aveva perso tutto oltre la moglie e nonostante tutto, 
volle ugualmente dare quel poco che aveva per ringrazia-
re.
Come in altre circostanze era già accaduto, invece non 
cambiava nulla nella nostra organizzazione logistica.
Nei primi giorni ci eravamo attrezzati alla meno peggio, 
recuperando qua e là una bombola di gas e cucinando 
quello che si trovava.
Una volta, mentre si cercava tra le macerie di una casa, ab-
biamo trovato una gabbia con dei conigli, alcuni già morti 
e due ancora in vita; consapevoli che in quelle condizioni 
non sarebbero sopravvissuti ancora per molto, abbiamo 
pensato bene di alleviare le loro sofferenze!
A parte questi due episodi un po’ particolari, si lavorava 
chi ai puntellamenti, chi a recuperi vari, chi come noi ad-
detti ai mezzi movimento terra ad aprire strade, mettere in 
sicurezza edifici pericolanti e creare spazi tra le macerie.
Con il passare del tempo sono tornato una seconda volta 
a Gemona del Friuli, la situazione era migliorata notevol-
mente anche per noi vigili, potendo lavorare con una mi-
gliorata organizzazione.
Voglio far notare ancora una cosa che ben caratterizza la 
gente del Friuli; come tutti sanno, nella prima fase del sis-
ma, tanti cittadini, da ogni parte d’Italia, avevano donato 
in prestito ai terremotati le loro roulotte.
Al cessare dell’emergenza le stesse erano state rese ai legit-
timi proprietari e, siccome al Comando di Torino era stato 
affidato il compito del ritiro delle stesse dai vagoni ferro-
viari, ho avuto modo di constatare che oltre ad essere state 
rese in perfetto stato di conservazione, all’interno di ognu-
na era stato messo un grosso cesto di vivande friulane, 
quale ringraziamento a chi, senza alcuna condizione, le 
aveva messe a disposizione di quanti in quel frangente ne 
avevano necessità.
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Vita nel Campo Base Piemonte. Il primo a sinistra Silvano Audenino. Accosciato il compianto Giuliano Gallerani e Piero Balestra.
Un momento di serenità per (da sinistra) Giuliano Gallerani, Silvano Audenino, Bruno Porello e alcuni vigili di Aosta.
A pag. 27 - Si demoliscono le case pericolanti di Gemona e vigili di Torino al lavoro per la realizzazione di un’impalcatura per il punt-
ellamento di una casa di Gemona (anche a pag. 28 e 29).
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Il VCR Ugo Bunino rinforza il muro di una casa lesionata.
Pausa pranzo al Campo Piemonte. Da sinistra Enzo Di 
Paolo, Roberto Guidolin, Vittorio Zambrini (penultimo a 
destra) e Enzo Mantelli.
Il Funzionario Pierino Ponzone con alcuni vigili del Co-
mando di Torino mentre puntellano una casa di Gemo-
na gravemente lesionata.
A pag. 31 - Deposito di bare destinate alle vittime e 
immagini del Duomo e di case crollate di Gemona.
A pag. 33 - Ancora lavori di puntellamento sotto l’attenta 
supervisione del Geom. Pierino Ponzone.
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COSA ABBIAMO 
IMPARATO
di Giuseppe Amaro

Gli eventi naturali, quali ad esem-
pio i terremoti, oggi sono sempre 
più facilmente prevedibili ed af-
frontabili, durante la loro evolu-

zione sia attraverso misure organizzative 
puntuali e/o di larga scala sia con il ricorso a 
misure di carattere tecnico – progettuale di 
cui i privati, le amministrazioni pubbliche e i 
progettisti devono tener conto in relazione a 
quella che, nel ruolo ricoperto, è la loro speci-
fica responsabilità.
Il nostro territorio, come è noto, è caratteriz-
zato da un elevato rischio sismico rispetto 
agli altri paesi del mediterraneo tenendo an-
che conto che, così come risulta dai dati di bi-
bliografia, in 2.500 anni il suo territorio è stato 
coinvolto da più di 30.000 terremoti di media 
e forte intensità. Al riguardo è interessante 
consultare il sito della protezione civile non-
ché quello dell’istituto nazionale di geofisica 
“http://terremoti.ingv.it” per acquisire certez-
za di qual è l’attenzione che si pone su questo 
fenomeno naturale in relazione a quelle che 
sono le conseguenze che lo stesso può cau-
sare sul territorio nazionale ed in particolare 
nelle aree urbanizzate, sul patrimonio stori-
co/culturale nonché sulle infrastrutture di in-
teresse nazionale ed in particolare di quelle 
strategiche. Opere queste che nella maggior 
parte dei casi hanno finalità connesse alla 
gestione dell’attività di protezione civile in 
caso di emergenza.
Tali considerazioni ed attenzioni hanno par-
ticolare rilevanza sulla situazione del nostro 
patrimonio edilizio che  per circa il 60% è co-
stituito da costruzioni realizzate prima 
dell’entrata in vigore delle norme sismiche 
sulle  costruzioni  e ne  è l’evidenza  le  conse-
guenze che ne sono derivate negli ultimi ter-
remoti che hanno coinvolto nei passati 10 

anni il ter-
ritorio na-
zionale. 
Infatti un 
terremo-
to può 
causare 
v a s t e 
aree di 
distru-
z i o n e 
con ingenti perdite di vite 
umane e del patrimonio del territorio, in con-
seguenza  del  rapido  movimento del terreno;  
questo può avvenire con accelerazioni in sen-
so orizzontali e verticali [ondulatorio-sussul-
torio] - con  le conseguenti analoghe  solleci-
tazioni sul costruito. In conseguenza di questi 
movimenti possono anche originarsi effetti 
secondari quali inondazioni (cedimento di 
sbarramenti di bacini idrici), movimenti del 
terreno (frane, smottamenti o liquefazione), 
incendi o sversamento di sostanze pericolose 
in fase liquida o gassosa, con la possibilità 
che si originino inquinamenti e scoppi; se il 
fenomeno si origina in mare o in prossimità 
della costa si può generare un maremoto. 
Risulta evidente che in ogni fenomeno sismi-
co uno o più di queste conseguenze sia esse 
primarie che secondarie possono defini-
re conseguenze diverse con magnitudo del 
danno rilevanti. Ne sono evidenza le  statisti-
che dei danni occorsi a seguito del fenomeno 
sismico. 
Ma gli eventi collaterali che riguardano la 
sfera della sicurezza in caso d’incendio sono 
o possono essere compensati? Questa è la 
domanda e l’esperienza che dobbiamo rica-
vare dal passato e dalle regole e buone prassi 
sviluppate in questo ambito di garanzia della 



35 • quaderni di storia pompieristica • maggio 2022

funzionalità delle misure di protezione attiva 
e passiva o della loro reciproca interazione/
integrazione.
Il Corpo Nazionale dei VV.F., a seguito del sis-
ma del 06.04.2009, che ha colpito l’Abruzzo, 
unitamente a quanto emerso in occasioni di 
altri analoghi eventi ha posto l’accento sulla 
tematica ponendosi quale obiettivo quello di 
garantire,  ai sistemi  impiantistici di un edifi-
cio non danneggiato, la loro funzionalità 
post sisma, nel contempo per quelli che pos-
sono risultare danneggiati ridurre o evitare 
fenomeni di perdita d’acqua, fughe di gas, 
perdite di liquidi combustibili ed infiamma-
bili con i conseguenti pericoli d’incendio e 
scoppio con la conseguente non possibilità di 
usare sistemi di protezione attiva o manuale 
per il loro danneggiamento.
A tal fine è stata nominata una commissione 
di esperti che partendo dai risultati di stu-
di effettuati a seguito dei terremoti hanno 
dimostrato quali segni di danno ricorrente 
quelli che nel seguito si riportano:

ESTERNAMENTE AGLI EDIFICI:
• rottura o schiacciamento di tubazioni inter-
rate a causa di assestamenti o effetti di lique-
fazione che hanno provocato cedimenti del 
suolo; 
• consegne inadeguate di acqua in termini di 
volume e pressione, determinate da danni al 
sistema acquedottistico.

INTERNAMENTE AGLI EDIFICI
• rottura delle tubazioni verticali (colonne 
montanti) a causa di forti spostamenti inter-
piano; 
• distacco dai relativi punti di ancoraggio dei 
ganci di sostegno dei tubi; 
• estrazione degli elementi di ancoraggio 
tra ganci e struttura dell’edificio a causa del 
carico sismico; rottura delle testine degli 
sprinkler a causa dell’impatto con elementi 
strutturali o non strutturali adiacenti (ad es. 
pannelli di controsoffitto); 
• compromissione della tenuta di collega-
menti e giunzioni di tubi; 

• danneggiamento di tubazioni che attra-
versavano giunti sismici non progettate per 
sopportare movimenti differenziali; 
• strappo di tubazioni dovute al tratteni-
mento per ammorsamento alle pareti attra-
versate; 
• tubazioni di impianti sospese a pavimento 
o a soffitto, non adeguatamente controven-
tate, sotto l’azione sismica hanno subito forti 
oscillazioni caricando fortemente i punti di 
ancoraggio e determinando danni di impatto 
sia sulle tubazioni che sulle testine; 
• crollo parziale delle tubazioni per rottura 
dei ganci e fuoriuscita dai supporti a causa 
della ciclicità di grandi spostamenti.
Questi aspetti risultano altresì salienti per 
le infrastrutture e negli edifici strategici, nei 
quali le funzioni essenziali devono essere ga-
rantite senza interruzione già nell’immediato 
post-sisma. Risulta pertanto necessario ga-
rantire una adeguata protezione sismica de-
gli impianti antincendio atta a mantenerne la 
funzionalità e l’operatività. 
Al termine dei lavori è stata emanata, nel 
2011 la GUIDA TECNICA - Linee di indirizzo 
per la riduzione della vulnerabilità sismica 
dell’impiantistica antincendio.
Ma queste attenzioni che scaturiscono 
dall’esperienza maturata a seguito degli 
eventi sismici possono avere anche una ri-
levanza anche nello sviluppo della strategia 
antincendio quando dobbiamo dimostrare 
prestazioni che attengono a particolari con-
figurazioni strutturali. In particolare, ci si 
riferisce agli edifici con Rischio Beni riferibili 
alle strutture e strategiche e comunque alla 
sezione S2 per il livello di prestazione II o per 
i Livelli IV e V.
Un monito per tutti noi progettisti valutiamo 
attentamente i rischi già nella fase di concept 
del progetto e facciamo tesoro dell’esperien-
za rammentando che salvaguardare un bene 
salvaguardia anche la vita delle persone pre-
senti garantendo anche la continuità della 
produzione  e  quindi della vita  della  popola-
zione.
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www.impronteneltempo.org

Gli “Stati Generali Eredità Storiche” (S.G.E.S.), si compongono di un gruppo di persone prove-
nienti da diverse esperienze maturate in ambito storico culturale, tutte appassionate della storia 
dei Vigili del Fuoco.
All’originario nucleo, nel tempo si sono  aggiunti nuovi  elementi provenienti  dall’associazioni-
smo culturale e storico e altri da diverse realtà archivistiche centrali e territoriali, tutti uniti dal 
desiderio di condividere, in modo sempre più inclusivo, questa nuova ed appassionante espe-
rienza.
Il gruppo di lavoro si propone sotto la forma di coalizzare sempre più intorno a sé, in modo in-
dipendente, le diverse associazioni che operano nel settore della memoria storica dei vigili del 
fuoco, le diverse realtà museali, nonché i collezionisti, i ricercatori e i tanti singoli appassionati, 
tutte risorse che con le loro azioni negli anni, hanno contribuito a far maturare la consapevolez-
za della ricchezza e dell’importanza della memoria pompieristica.
Il nostro obiettivo è quello di raccogliere, ordinare ed unire tra loro i vari frammenti di memoria 
sparsi per il territorio nazionale, riguardanti la millenaria storia dei pompieri, al fine di costruire 
un grande mosaico, il più possibile completo ed aggiornato, delle varie conoscenze acquisite. 
Il metodo per raggiungere tale obiettivo è quello del rapporto reticolare in un interscambio tra 
i vari interpreti, attraverso un incisivo uso del web, l’organizzazione di incontri di studio e l’unio-
ne sinergica del lavoro in modo flessibile, ed infine attraverso la pubblicazione periodica dei 
Quaderni di Storia Pompieristica, trattanti argomenti vari, soprattutto poco noti della nostra 
ricca ed amata storia.
Nel corso delle attività di studi e di ricerche, gli Stati Generali si avvalgono di qualificate 
e riconosciute risorse rappresentate da Enti come l’Archivio Storico del Vigili del Fuoco di 
Torino, appassionati e studiosi, nonché associazioni, come l’ANAVVA l’Associazione Naz. 
Allievi Vigili Volontari Ausiliari e altre, che participando al progetto, assicurano il loro soste-
gno in termini di idee, lavoro e condivisione.
SGES è entrata a far parte dell’Associazione Pompieri Senza Frontiere - ODV. Entrambi i so-
dalizi sono fortemente impegnati nello studio e nella valorizzazione della memoria dei vigili del 
fuoco.
Recentemente è nata una stretta collaborazione tra gli Stati Generali, la Fondazione  “Eghe-
omai”e la prestigiosa rivista “Antincendio”, per la pubblicazione in sinergia dei “Quaderni di 
Storia Pompieristica”. Per tale motivo parallelamente alla produzione dei normali quaderni, vi è 
una realizzazione di numeri speciali del nostro periodico, dedicati appunto alla rivista.

Quaderni di Storia Pompieristica

www.impronteneltempo.org
www.pompierisenzafrontiere.org


